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Da Mon o a Sammartini, da Bose a SPello fino a Vittoria, sparse
ISO liferano numerose comunità

chili e A chi si ispirano? Che vita fanno?
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SOGIETA

Una celebrazlone
nell'abbada dl
Montevegllo,
sull'Appennlno
bolognese, p-er
l'emlsslone del
votl dl alcunl
monacl. In
basso: ll
fondatore e
nrlore della
èomunttà,
Gluseope
Dosseiil. Nella
oaqlna accanto:
irn-monaco della
comunltà dt
Bose, preeso
Ivrea.

Monteveglio. Salgo nel buio la
costa dell'Appennino. Passi di mo-
naci sul seniiero' Il nostro viaggio
comincia da questa solitaria casa
colonica in cui monaci e monache si
radunano per la liturgia che precede
il mattino: le Lodi in sommesse
tonalità gregoriane, la parola bibli-
ca, la messa. Odo leggere e commen-
tare a più voci il- taPitolo 38 di
Geremia: storia di un Profeta i
nascoltato e me§so a tacere, calato
a forza in una cisterna fangosa nella
Gerusalemme assediata dai Caldei.

Il nuovo monachesimo di cui e-

sploriamo le tracce non conosce so-
lenni abbazie. Le trentasette mona-

che di Monteveslio, non lontano da
Bolosna. abitané due case contadine
abbaidonate da proprietari e coloni.
I dodici monaci si-dividono tra la
vicina collina di Bazzano, sette cu-
betti in compensato ereditati dal
terremoto friùlano, e una vecchia
canonica ai piedi di Monte Sole, nel
comune di Marzabotto, sotto i via-
dotti dell'autostrada per Firenze e

della ferrovia. Povere e precarie so-
no le loro giornate. Misùrato è l'ac-
cesso alla -biblioteca comune, fatta
di oochi volumi selezionati con seve-
rità. Recisi i consueti canali d'infor-
rriaziùi-ie. Ru;ida l'acccglienza a chi,
dall'esterno, s'awentura a collo-
quiare con loro. La sola Parola a
tirtti accessibile, anche allo sco-
nosciuto che viene da lontano, è

ouella che risuona nelle liturgie e

rìverbera dall'unico libro al cui
ascolto questi monaci si sono votati:
la Sacra Scrittura.

Eppure questa vita nel silenzio e

nel iràscondimento respira orizzonti
di vastità inattesa. Converso un'inte-
ra mattina con Agnese Magistretti,
priora delle monàche, e Umberto
irleri, membro della comunità tra i
oiù anziani. Mi parlano dei monaste-
ii sreco-ortodossi dell'lttica ove nu-
mà.ose monache di Monteveglio
hanno trascorso lunghi periodi. E di
Gerusalemme, ove cinque di ess-e

abitano stabilmente: onel segno del-
la continuità tra l'antico Israele e il
oopolo cristiano del Nuovo Testa-
inàto,. E di Gerico. E di Màdaba,
in Giordania, il villaggio arabo-isla-
mico ove oggi sono andati a vivere,
di loro, quattro monaci e sette mo-
nache. E dell'India, progetto ancora
irrealizzato ma intensamente pre-
sente nel cammino della comunità.

È un camminare verso Oriente
che nasce, dicono, da un giudizio
storico. Dalle Chiese ortodosse a
Israele, dall'Islam all'immenso pia-
neta indu-buddista è un tragitto in

cui i monaci di Monteveglio leggono
la svolta dei decenni futuri. nLa
cecità della Chiesa e dell'Occidente
è nel rimuovere questi problemi ca-
pitali,. Che sono stimolo, aPertura,
ma anche sfida: con il rischio Per il
cristianesimo di dissolversi nel vuo-
to religioso del "siddharta" di Her-
mattn'Hesse, nuovo *inconsapevole
vangelo.di Jargh] strati delle giovani
senerazioni occidentali".' Il mistero di Monteveglio è in
ouesto arduo e dichiarato accosta-
Àento tra la solitudine dell'eremo e

l'immersione nel cuore della storia.
Sono i due poli che segnano l'intera
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SOGIETA

NUOVI MONACI

vita di Giuseppe Dt.rssctti, che cleÌì'i:'
sperienza monastica di I\{onterveglir;
e il padrc.

Orre.i Dt,tsctti lra 7l artrti. Calrtr
rro.ùiio,',o a Rcl.lgio E,r I r t I ia, n rcnlblt I

influEnr. d.lla*"Costituunt(', leader'
della sinistra nella Dc di De Gasperi,
nrofess.rrc di diritt«r, [ascio la vita
Lc»litica nel 1951. Lo dccise al ritirtr
iu .un,inziotte che all'origine dei
problerrti storit i dell'epoca tossertr
àelle ucoorclinate spirituali' che esi'
gevauu d'cssere cspl.rrate. Per «at'
Iing"r" a queste forrti, aPIi a Bo
losna, in via San Vitale, un lstituto
oe"r sli Studi Reli{iosi di cui I'aceva-
n., irt,. Gitrsepfe Alberigo, Paolc'
Pr,rdi, Bcniaminò Andleatta, Boris
Ulianich. Ma la sua vita era già
irrdirizzata a una ricel'ca ancor piu
essenziale, di tiptt monastico, arlche
se all'esterno dei monasteri tradizio-
nali. Il 13 gennaio 1954 i primi voti
della nascente comunità: con Dos-
setti son() Efrern Cirlini, suo primo
comr)agn(). c eittque monache. S.i

stabilislon,, inizialmerrte al la peri[e'
ria di Bologna.

Da allora il silenzio avvolge I'iti"
nerarlo spirituale di Dossetti e della
sua cornunità: all'esternc, parlano
solo le sue «rmelìe, di densità e

rip,ole non comuni ma difficilmente
nJnetlabili da ascoltat,rri occasiotta-
ii. Negli anni tra il 1962 e il 1968,
tutlar,i=a Dossetti è anche primo col-
laboratore al Cclncilio dell'arcivesco-
vo di Boloqna Giacomo Lercaro:
esrcns()rc coÉ l, ..,,fficin3, di via San
Vitale delle bcrzze dei suoi discorsi
nell'aula conciliale; e poi, dal 1966,
orovicario eenerale della diocesi bo-
i.rg,r"r. neJ biennio del «secolld(r
csordio" di Lercaro come vescov()
della città, fino alle dimissioni impo-
steÈli da Roma. E una lettura attenta
deài episrolari e dei discorsi di Ler-
calo ir-i quegli anni 1 i secondi pub-
blicati da poco in edizione critica
dalle edizioni Dehoniane di Bologna
con lntroduzione di Alberigo) con-
sente di individuare alcuni cardini
dell'esperienza monastica di Dosset-
ti.

Il primo e fondarnentale e il ori-
tornri nel modo più denso e scarno
all'evangelo... LJggerìo cott la nras
sinra pu-rezza e iI massimo disinte-
resse, quasi scomParire dietro di
esso e presentarsi così ad ogni
coscienza di uomor. Il secc.,ndo è ad
esso conseguente: "La Chiesa deve
riconoscersi culturalmente povera...
Deve, con spirito di povertà evange-
lica, snellire e concentrare sempre
più la sua cultura sulla ricchezza

assoluta del libro sacro, ...separare
sempre più il suo messaggio essen-
ziale da un razionalismo o uno
scientismo di derivazione profana'"

Il volsersi a Oriente della comuni-
tà di Monteveglio è tacita prolezia di
ouesta separazione della Chiesa
dall' .oreaàon» socio-culturale del-
l'Occideitale che da secoli l'impri-
p.iona. Coerentemente, nel 1972 Dos-
ietti sceslie Cerico come sua abitua-
Ie dimoà. Oggi si divide tra Monte'
veglio e Màdàba. Di salute incerta (a
finé gennaio è stato ricoverato in
osped--ale, ad Amman), dedica le sue
foize alla formazione e al consolida-
mento della comunità. Di recente ha
nominato tra i monaci un ProPrio
nvicario,: Athos Righi. Con il nuovo

vescovo di Bologna, Giacomo Biffi,
studia di lasciaie Montèveglio per
Marzabotto: «Quasi un Monte Athos
in terra di martiri», dicono in vesco-
vado. L'India resta la grande meta'
Ma anche in Italia la comunità si
diffonde: dall'83 tre monache sono
andate a vivere a Bonifati, in Cala-
bria, un alro nucleo si stabilirà
Dresto irr Sardegna.' Non solo. L'iÀfluenza di Dossetti
segna anche persone e gruppi ester-
ni.-alla c«lmunità munastica da ìui
fondata. Carlo Maria Martini, prima
di diventare vescovo di Milano, fu
suo ospite a Gerico. Marco Cé, oggi
oatriarca di Venezia ma vescovo au-
liliu.. a Bologna tra il 1970 e il 1976,
e anch'egli ammiratore convinto
dcll'esperienza di Monteveglio' Nu-
merose comunità cristiane di tutta
Italia adottano quotidianamente lo
stesso calendario biblico ideato da
Dossetti, che in due anni consente di
leggere e «pregare» le intere Sacre
Scritture.

Inoltre, tra la via Ernilia e il Po,
s()no natc esPerienze monastiche
che di Montevéglio hanno assunto la
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(Bologna).
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Sammartini,
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monache e
fedeli sul
sagrato della
chlesa e nei
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parrocchlali.

sì

#;

rc

* *,
.t'

,S
# Éq
%'



NUOVI MONACI

come proprio vescovo auslliare e vlcarlo -generale
Renatd Coitl, persona dl trasparente isplrazlone fou-
cauldiana.

In una sua lettera pastorale dl due anni fa, dedlcata
al "radlcalismo crletianor, il vescovo della clttà am'
brosiana ha amplamente cltato un testo dl Enzo Blan-
chl, prlore dl Éose. Ha inaugurato ll suo episcopa,to
milanese con una lettera sulla "dlmensione contempla-
tlva" della vita: «Questo attegglamento lnterlore non
isola la Dersona dalla realtà déIla Chtesa e del mondo,
ma aiutà ad lmmergervela serlamente e respons-abll-
mente». Ha avvlato,-con veglle in Duomo, una educa-
zione dl lunca lena det suoiledeli alla "lectlo divina";
durante Ie veglie: ascolto delle Scrltture e preghiera
silenziosa.

Secue e sostlene l'inlzlativa dl alcunl sacerdotl
dloce-sani, det qualt uno era rettore del semlnarlo
teoloctco. che tre annl fa avevano chlesto dl passare
a vltimonastica. Ll ha convintl a non dlsperdersi nei
monasterl eslstentl, ma a tentare, asgleme, un'espe'
rlenza inedlta di "monacheslmo ln dlocesl", prevlo un
novizlato nell'abbazia dt San Girolamo. Due dl questi
sacerdotl, Ezlo Brambilla e Dante Scattolln, sl sono
da uoco stabiliti Dresso la chlesa dl san Francesco
viciiro a Canzo, sufle montagne tra i due raml del lago
dl como' 

s.M,

GOil LA BIBBIA A PORTA TIGINESE

regola, ma hanno deciso di viverla
all'interno delle comuni strutture
parrocchiali. È accaduto a Modena,
a Boschi di Baricella, a Sammartini.

Delle tre, quest'ultima è l'espe-
rienza più soliila e antica. Raccoltosi
a Bologna attorno a Lercaro e Dos'
setti, il-suo nucleo iniziale si è stabi
lito nel 1977 a Sammartini, poche
case disperse nelle campagne di Cre-
valcore, al seguito di Giovanni Nico-
lini, il fondatore, nominato parroco
della borgata. Oggi tra monaci e
monache sono in ventisette. I loro
ritmi quotidiani sono analoghi a
quelli di Monteveglio: iniziano ogni
siorno alle 3 e 30 con il Mattutino.
La differenza è che qui lavorano
tutti all'esterno, anche fino a Mode-
na e Bologna: chi è medico, chi
insegnante,- chi impiegato od oPe-
raio.

La vera particolarltà di Sammar-
tini è che attorno al nucleo monasti-
co, celibatario, vivono quindici fa-
mislie con una sessantina di bambi-
ni,"piu altri adottati o in affido.
Abitano in case separate (tre capifa-
miglia sono diaconi e vivono presso
le tre chiesine della borgata), ma in
rapporti intensamente comunitari
tra esse e con il gruppo mon-astico.
Nell'insieme, questa stupefacente
Città del Sole sfiora insonìma i 120
membri: più del doppio degli abitan-
ti di Sammartini che usano frequen-
tare la messa domenicale. Monaci e

Una "plccola sorella" dt Gesù al lavorrrln un'adenda agrlcola.

famielie. assieme, amano chiamar- Traverso la pianura padana risa-
si : oàomunità del Nuovo Testamen- lendo fino alla Serra d'Ivrea' Non
to». lontano da Magnano, paese §vuotato

Esperienza audace. Può il mona- e ammutolito -dall'emigrazione, c'è
chesfmo, nella sua intrinseca radica- una chiesa romanica solitaria e poco
Iità, farsi modello e perno della oltre, in una ruga della collila, -Bo-
comune vita cristiana? ba un paio Se: quattro _casè intatte nella loro
dtanni, i ragazzi di questa «comu;ità sapiehte architettura contadina, abi
del Nuovo- Testamento» non fre' tate dal 1968 da una comunità mona-
quentano la scuola media pubblica: stica anch'essa originale'
sbno educati dalla comuniià stessa. Il suo fondatore e priore, Enzo
IL fascino del monachesimo come Bianchi, da quattro anni ha preso il
"vita perfetta" vibra in quest'angolo posto di Dossetti alla presidenza
della èampagna emilianà con l'i-nsi ilell'Istituto per le Scienze Religiose
dia della "civitas" settafia' 
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Gluseppe Dossettl, prlore della comunltà monastlca dl Monteveglio.

di l3ologna. Ma le radici e il tragitto
della comunità di Bose sono autono-
mi rispetto a quelli di Monteveglio.
La preistoria risale a Torino, al prin-
cipio degli anni '60. Lì, in via Piave,
alcuni giovani cattolici ed evangelici
si radunano per leggere la Bibbia e
i documenti conciliari. Intuiscono
che nl'esilio della Parola di Dio è
finitor, che "la Scrittura ridiventa
cibo quotidiano di molti cristiani".

Bianchi radicalizza questa intuizio-
ne e ne fa progetto di nuova vita
monastica. Sceglie Bose e vi trascor-
re tre anni in solitudine. Quando a lui
si uniscono Daniel Attinger, pastore
riformato svizzero, e due giovani
donne anch'esse votate a vita mona-
stica, l'eremo si fa cenobio, sintesi di
celibato e vita comunitaria. Oggi i
monaci sono quindici, le monache
tredici. Tre di éssi si sono stabiliti a
Gerusalemme, in via Ararat, a pochi
passi dal Santo Sep<llcro.'

A Bose il nuovo convive con l'an-
tica impronta di san Benedetto e
san Basilio. Nuovo, rispetto alla
legola monastica rradizionale, è il
lavoro svolto in larga misura all'e-
sterno: all'Olivetti,- nelle scuo.le,
nelle unità sanitarie.. Nuova è l'as-
senza di un abito che separi: una
tonaca bianca è indossata sol<., nei
momenti di preghie:'a comune.
Nuovo è il convivere di cattolici e

cristiani d'altra confessione: ma
senza ibride commistioni; ciascun<;
resta fedele alla Chiesa d'origine.
NuoVo è il carattere misto della
comunità: per monaci e monache
separate sono le case ma unica è la
regola, comuni la liturgia, i pasti,
la-vita quotidiana. Nuova è infine
l'apertuia al mondo esterno: l'ospi-
talità è elernento tra i più caratteriz-
zanti; l'anno scorso hanno passato

ca ragione seria della nostra scelta.
Ma questo non significa che il celi-
bato non porti con sé un messaggio
per tutti. Esso e segno di controcul-
iura. Relativizza i dogmi dominanti.
Contesta l'eros come idolo a cui
l'uomo si aliena".

Quello che a Monteveglio è miste-
rci di ardua decifrazione, a Bose è
trasparenza. Qui il senso del vivere
da monaci non è nascosto ma è detto:
'anzi, il vivere stesso può essere con-
diviso. Chi sosta a Bose sperimenta
la Sacra Scrittura come pane quoti-
diano, ginrno dopo giorno, fino al-
l'eucar-istia domenicale, unica messa
della settimana. Una volta all'anno,
a Pentecoste, la comurrità scrive agli
amici man mano incontrati una lette-
ra. Il foglietto ha un titolo ebraico:
,,Qiqaiòn,, l'alberello caro al profeta
Giona. Rilette oggi in sequenza, que-
ste «lettere agli amici, forniscono un
giudizio sulla vita della Chiesa di
questi anni tanto pcnetrante quanto
critico. La denuncia più ricorrente e
rivolta contro 1'nambigua cristianità
costantiniana, risorgente con l'attua-
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,,,1'eleganza delle linee
architettoniche,

...1a forza carica di mistero
della to*ezza,

,.,I'esaltazione della natura,
.,.Ia completezza dei setvizi,

E TUTTO CIO
AL GIUSTO PREZZO.

Per chi vuole acquistare una
residenza da vivere tutto l'anno.

Per chi vuole acquistare, con
una formula particolare, in

. multiproprietà.
Fer chi vuole investire con

sicurezza e con' un reddito garantito.
Per chi vuole provare a viverci

anche solo una settimana
in affitto.

fanno di CAPOPICCOLO

IL VILLAGGIO

PIÙ PRESTIGIOSO

DELLA CALABRIA

VTLLAGGIO CAPOPICCOLO
rsolA cAPo RrzzuTo (cz)
T el. A962 l7 9.t8.45 -7 9.16.rt

ft., infor."rioni relefonareci o rcriver<.i o.

CAPOPICCOLo S.p.A.
20146 MILANO - Via G. Ftua,
Tel. 02/49.88,588-49.88.7 7 9
Telex 140080

Nome
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Terza area della nostra esplorazici-
ne, le comunità di Charles de Fou-
cauld. Hanno oggi con Bose un rap-
porto intenso, ma la loro nascita è
molto anteriore: in Italia sono pre-
senti dagli anni '50. Singolarissima
è la loro biografia collettiva. Charles
de Foucauld, al quale si richiamano,
in vita non ebbe mai seguaci, sino
a morire in sòlitudile to-tale, a Ta-
manrasset nel cuore del Sahara, uc-
ciso in un'imboscata di Tuareg. Ma
proprio il riflettere su questa fine
solitaria al termine di un'esistenza
votata al dono di sé radicale, generò
tempo dopo, verso il 1930 in Fran-
cia, una comunità religiosa d'im-
pronta rara nel cattolicesimo dell'e-
poca: farta di vita nascosta, di dedi
zione assoluta e disinteressata, con
proprio modello il Gesù silenzioso
di Nazaret.

Il monachesimo delle comunità di
Charles de Foucauld si distacca con
decisione dal quadro tradizionale.
Conserva la centralità della "lectio
divina", della vita contemplativa e
orante. Al raccoglimento del chio-
stro sostituisce la diaspora: piccole
comunità di tre, quattro membri
ciascuna che vivono del proprio Ia-
voro in case prese in aFfitto nelle
zone socialmente più precarie.

È questo immergersi tra la gente
a contatto silenzioso con le realtà
umane più fragili a rendere così
multiformi, rispetto ad altre espe-
rienze monastiche più compatte, i
profili delle molteplici comunità na-
te nel solco di Charles de Foucauld.
Pur riferendosi a una spiritualità
comune, ciascuna di esse ha dietro
di sé e vive una storia originale,
talora atipica,

Ecco Spello, con la sua ufraterni-
tà» animata da Carlo Carretto: il
convento romanico di San Girolamo
e, sul fianco del monte Subasio,
venticinque oeremi, campestri che
ospitano ogni anno 8 mila persone
per giornate di preghiera, lettura
biblica e lavoro agricolo. L'analogia
con Bose è evidente: anche nella
lettera periodicamente inviata agli
amici, e qui intitolata "Shalom,.Ed ecco Foligno, con la vicina
Limiti di Spello e la sovrastante
Abbazia di Sassovivo, Qui una doz-
zina di ofratelli» € «sor€lle» vivono
attorno a due chiese di cui sono
parroci due di essi, Gian Carlo Sibi-
Iia e Piero Saffirio. Lavoro esterno,
ufficio divino cantato, ospitalità (a
Sassovivo) e attività di parrocchia
si intrecciano. La "lectio divina" è
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Best seller no 1 in fJ.S.A.

Leon
[}is

L'autore di ttExodus" in un RuoYo
indimenticabile romanzo

BOMPIANI

GRUPPO FABBRI, BCI"{PIANI, SOI.J;'OL;NO, ET'AS

Dopo
«I fiSli della me?zanotte»>

il nuovo, gronde rumaruo di
Salman Rushdìe

18.000 lire
260 pagine,
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NUOW MONACI

svolta secondo lo stesso calendario
biblico dei monaci di Monteve-
glio, ai quali Sibilia e legato da una
amicizia che risale agli anni di Ler-
caro.

Tra le comunilà che in Italia si
ispirano a Charles de Foucauld le
piì tipiche sono la ventina di frater-
nità formate dalle upiccole sorelle di
Gesù,. Abitano in situazioni voluta-
mente povere, disgregate, di frorltie-
ra. Svolgono i lavori manuali piu
modesti e incerti: servizio mensa in
grandi fabbriche, infermeria d'ospe-
dale, bracciantato, pulizie. Il prose-
litismo è loro ignoto. Non predica"
no: condividono. Povere di denaro,
sonu povere anche di sicurezza. Co-
noscono sfratto, disoccupazione, li'
ste di collocamento. Nella loro casa,
aperta a tutti, c'è una nuda cameret-

-ta ove si raccolgono almeno tre ore
ogni giorno in preghiera: urla stuoia,
un rcona.

Una comunità di piccole sorelle
abita a Vittoria, in Sicilia: lavorano
nelle serre, con i tunisini immigrati
clandestinamente. Altre nelle cam-
pagne di Verona, con i braccianti
stagionali abruzzesi. Altre a Pesca-
ra. con le farniglie zingare" A Roma
si sono stabilite al Laurentino, tra ex
baraccati e anziani in solitudine.
Anche a Milano hanno scelto la peri-
feria, lavorano tra cassintegrazione
e droga.

Da otto anni, a Torino, quattro di
loro hanno intrecciato un'intensa a-
micizia con prostitute. «Mi ha sern-
pre profondamente sorpreso», con-
fessa una piccola sorella, «qualc gra-
do di verità ciascuna di queste no-
stre anriche sia capace di raggiunge-
re e di esprimere se solo incontra un
volto che sia veramente attento, fra-
terno, capace di accoglierla. Awiene
anche che per una prigionia insor-
montabile, fatta di ignoranza e pre-
giudizi, essa continua a vivere in
quel mc»ndo di tenebre che è Ia
prostituzione. Ma il suo cuore è
nella luce".

Un messaggio di questo monache-
simo in diaspora è che non c'è calco-
lo di "opere", né di efficienza, né di
spettacolo che possa misurare il mi-
stero di Dio nel cuore dell'uomo.
Dice' ancora la piccola sorella di
Torino: oForse è proprio per queste
donne più "povere" che siamo state
chiamate, per queste che dalla pro-
stituzione non usciranno mai: sem-
plicemente per accompagnare que-
sta loro schiavitù. Come testimoni di
SperanZa».
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